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J O V I N 

L'ACCUSATORE 
DI RRAVCENCO 
Q u a n d o a r m a i ai e U n i x Ma-

pots » Ciancio Morgan e Vernili» 
e r a n o lì ui\ a t tendermi da qualche* 
m i n u t o . La matt ina c'era stata 
burri i-ca nel c ie lo di Par ig i : p iog­
gia a I O U ' T I e precoce c a l i g i n e 
imprn . i l r - m.i, a (|iiell'ora, su 
m r / / o g i o i n o , il c ie lo era percorro 
d.i un M u t o a l to clic s p < i / / a \ a le 
m i \ ole. e il sole r i sp lcudcwi sugli 
rs i s ten/ i . i l i s i i dei < | ) e u \ Magots ». 

M o i g a n mi d N i o i m i «'ne! tono 
lento, so iDione che gl i t> ab i tua l e : 
< Ai l ) e u \ Miigots w-ngono i -.ur-
rc.ili-.ti un/.inui a1 ( 'a fe de Flore 
\al it i t i i s i ir iea l i s t i g iovani . Di là 
i cand idat i al uaufiii'-'io di (pia 
i naufragat i ». Ma '-'ià. nell 'otto­
bre scordo, i d u e caffè a t t igu i era­
n o m\a->i d,i iun>ti amer icani e 
Mfi'IeM t h e M cerea \ a no. invano . 
r a t u i i o f c r a di a m b a s c i a di i n i 
a v e v a n o a v u t o not i / i a nelle loro 
patr ie lontane "Sembravano me-
tuvu' l iat i e un po' vergognosi di 
trovar- , arnoti t una volta in-ie-
me ! oinc |>er e n a inte-a 

M o i g a n - c h e r / . i v a con tono la­
bile e i -noi OMIII -i u n e dolci 
a i n m m a vano imperce t t ib i lmente 
d i e t ro le lenti . « Veda — a g g i u n -
-e — .Sartre ha a v u t o il trrande 
m e n t o di d a r e l ' i l lu- ione dell' in 
t e l l i gcn /a a l la parte "squisita* 
del la reaz ione m o n d i a l e >. 

Il d iret tore di * l .es lettres 
francaises » è un ingegnere d iven­
ta lo c o m u n i s t a quindic i anni fa 
clic ha c o m b a t t u t o v a l i d a m e n t e 
d u r a n t e la re - i s t en /a ins ieme con 
gli operai francesi . Io eri do che 
la sua v o c a z i o n e letteraria abbia 
co inc i so con la sua e v o l u z i o n e po­
l i t i ca : ì suoi romanzi sono una 
de l le mani f e s taz ion i «Iella lotta 
c h e egl i ha c o n d o t t o nccnuto agli 
nomin i cono-c in t i nel c o m u n e la­
voro de l le fabbr iche e «lei cantieri . 

Morgan ha fatto, recentemente . 
un g iro ne l l e pr inc ipa l i c i t tà del la 
Franc ia per lecirervi una confe ­
renza int i to lata < Fa bat tag l ia 
let teraria ». I." una storia del la 
le t teratura francese cii quest i ul­
timi anni narrata in termini p«.plt-
r i t a m e n t c pol i t ic i . D u e concez ion i 
de l la vita, d u e s c h i e r a m e n t i : una 
-.rechin I- lancia legata agl i spi ­
riti e al le forine del d e c n d e n t i s m o 
fine seco lo e ai frigidi g iochi del­
l ' inte l l igenza. e In n u o v a Franc ia 
deg l i operai , dei contad in i degl i 
inte l le t tual i c h e sperano nel rin­
n o v a m e n t o del paese . 

« l .es lettres f ranca i - e - ». nate 
d u r a n t e la res istenza. Sono tuttora 
l ' insegna di ques te asp iraz ion i 
de l la cu l tura naz iona le . Il g r a n d e 
s u c c e s s o in iz ia le del la r ivista co in ­
c ise con un gener ico , i m p u l s i v o 
o r i e n t a m e n t o n sinistra de l la bor­
ghes ia c h e sj \ er i f i cò s u b i t o d o p o 
l/t l iberaz ione , e fu f e n o m e n o non 
s o l t a n t o frani esc ma l a r g a m e n t e 
e u r o p e o . In quest i u l t imi d u e anni 
si s o n o impos t i i ch iar iment i le­
gati a l l ' i m p e g n o c o n c r e t o nel la 
lo t ta : il p r i m o s c h i e r a m e n t o che 
pareva fo l t i s s imo, per la conf luen­
za nei partit i di s inistra di gran 
n u m e r o di letterati p a v i d i o o p ­
portunis t i , si è venuto d i r a d a n d o . 
r o m e da noi . ma si è fat to più 
c o m p a t t o e agguerr i to . C l a u d e 
Morgan mi enumera tutte lp de­
fezioni ma spuza r a m m a r i c o : egl i 
e i «noi amic i s a p e v a n o fin da l ­
l ' inizio la debo lezza mora le di 
certe improvv ide convers ion i . 

Col m u t a m e n t o a p p a r e n t e del 
e l i m a po l i t i co mol t i scrittori fran-
ee- i h a n n o tentato di r iconqui - tn-
re il loro a n t i c o p u b b l i c o . Ma il 
france -e m e d i o , un t e m p o ficris-
*-imo dei suoi a u t o r i * trova, oggi , 
a b o m i n e v o l i i loro l ibri . I fran­
cesi c h e l e g g o n o , ormai , non ac ­
q u i s t a n o c h e le innumerevo l i tra­
d u z i o n i di libri amer ican i . G l i 
scrittori pili ce lebri de l l 'a l tro do ­
poguerra , f a n n o quas i e s c lus iva ­
m e n t e per i ricchi bibliofi l i edi ­
zioni di lusso de l le loro opere 
for tunate . 

N ien te di n u o v o : la b o r c h e s i a 
f rancese è s t a n c a , a n g o s c i a t a , non 
riesce a r i trovare (e c o m e potreb­
b e ' ) l ' impeto. l'estro, ."inventività 
c h e la fpepro g lor iosa un tempo. 
V i v e di r impiant i e di paure . 

l a sua a ^ e r s i o n e per il c o m u ­
n i s m o a s s u m e forme grot tesche . 
c h e a r r i v a n o fino a l l ' e sa l taz ione 
Hi - c r i t t o n mediocr i c h e interpre­
t a n o il s u o s g o m e n t o e le sue 
repuls ioni , ma mort i f icano la v i a 
in te l l i c cnza . I.c' o - « e r \ a z i o n i di 
Morgan s o n o fatte con tranqui l la 
« icure /za . Q u a n d o recentemente 
h o let to sui g iornal i di destra che 
il d iret tore di « Lcs lettre* fran­
ca i ses ». u n o dei pr imi tes t imoni 
c h e h a n n o d e p o s t o per il proces ­
s o K r a v c e n c o . è a p p a r s o ai pre­
sent i u o m o spento , gr ig io , c h e 
p a r l a v a a stento , io. r i cordandomi 
di lui . h o pen«ato q u a n t o ferma. 
luc ida d o v e s s e appar ire a un os­
serva tore sereno , la sua espos i z io ­
ne . nei confront i del veemente . 
frenet ico l i n g u a g g i o di Victor 
K r a v c c n c o . Tra ì d u e c'è una dif­
ferenza f o n d a m e n t a l e . 

N e l "44 m e n t r e Kra- .renco sì 
a l l o n t a n a v a dal s u o ufficio per ri­
fugiars i in un a l b e r g o sot to la 
p r o t e z i o n e de l la pol iz ia amer ica ­
na . C l a u d e Morgan , sj bat teva 
ne l l e s t rade ili Par ic i , in n o m e di 
queg l i ideal i c h e il russo così 
c l a m o r o s a m e n t e r i n n e e a v a . 

Ch i ha v i s i t a t o Parigi d o p o la 
guerra , cono-.ee le lap idr t t e di 
m a r m o s e m p r e incoronate di fiori 
freschi c h e a cent ina ia c o s t e l l a n o 
l e s trade del la c i t tà , per ricorda 
re i cadut i de l la res istenza. 

C l a u d e Morgan nel s u o roman­
do « Le p o i d s d u m o n d e » attra­
v e r s o la storia di un o p e r a i o co­
m u n i s t a a b b a t t u t o da l l 'u l t ima 

raffica di mi trag l ia tr ice dei tpde-
-chi in fuga, ha narrato efficace­
mente la storia di ques to ero i smo 
quotidiam'i dei veri francesi che 
non a v e v a n o accet ta to il tradi­
mento del la c lasse d ir igente del 
loro pae-c . 

C l a u d e Morgan e gli scrittori 
di * l.es lettres francaises » nel­
l'aula del tr ibunale par ig ino di ­
fendono il sacrif izio e le s p e r a n z e 
di Pierre 'I «ragne , il protagonis ta 
di » Fé poids du i n o . u l c » ; Krav-
c e m o . i suoi a v v i n a t i , le s ignore 
che a p p l a u d o n o al le sue incom­
prensibil i t irate ant i sov ie t i che , te­
s t imoniano la -oprav v ivenza dì 
un m o n d o roso nelle midol la-

li p i o c e - - o Kravcenco che gli 
inviat i special i dei giornal i rea­
zionari def iniscono il « processo 
del s e c o l o » è il grot tesco tentat ivo 
di ridurre il più grande mov i ­
mento r i v o l u z i o n a n o dei tempi 
moderni a una controvers ia g iu ­
rìdica. Il processo del s e t o l o è, 
natura lmente , un altro e si cele­
bra ai quat tro angol i del m o n d o 
con ben altri argoment i e ioti ri­
sultat i d iver- i da quel l i che. si 
presume, p o s s a n o u-cire dal di ­
bat t imento parig ino. 

1 '',y??i' 

FLORA MAD1NI. di vent'anni, è ilreisa a tarsi strada nel cinema. 
Attualmente fa parte della Compagnia di Wanda Osiris 

ITINERARIO. FRA'I CAPOLAVORI D'ARTE DI ROMA 
•»<" 

Galleria Borghese: la sciillura 
. . . . ,, A » ; ; ; ; ; ; ; 

. Età*barocca e.:neo classica - Le opere principali del Bernini a Roma e 
, Parigi - / / "David,, e V"Apollo e Dafne,, - Paolina Bonaparte e Canova 

Le più importanti raccolte di 
quadri, statue e in generale opere 
d'arto dei vecoli pacati sono riuni­
te, a Roma, in palazzi fatti costrui­
re in qualche caso appositamente, 
nel Seicento e nel Settecento, da 
nullissimi patrizi romani, o viventi 
a Roma. Tra questi palazzi, tfci 
quali qualche volta si andava sol­
tanto per villeggiare o divertirsi e 
riposarsi, si potrebbero annoverare 
i palaz/i Corsini, Spada, Dor'u, 
Colonna. 

Il Palazzetto Borghese è però 
l'esempio più insigne e caratteristi­
co dì questo tipo di dimore princi­
pesche. Questo palazzetto, clic ora 
-i chiama semplicemente * Galleria 
Uorshese -. fu iniziato assieme alla 
villa subirò dopo il 16:5 da' Car­
dinale Scipione Borghese, non ap­
pena questi ruevette una serie di 
lauti benefit! dallo zio Cannilo 
Bor^h.-se, eletto papa appunto in 
quell'anno «.ori il nome di Paolo V. 
I a costruzione fu attillata all'ar­
chitetto olandese Giovanni Vati 
Zans (Nasan/10) e pioccdette spe­
dita riempiendosi subito di opere 
d'arte di oi;ni specie. Dopo varie 
vicende, nel 1905, la Galleria di» 
venne proprietà dello Stato. 
, Nella Galleria, piena di detora-
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COME FUI LIBERATO DAL CARCERE DI VERONA 

"Mani in alto,, gridarono 
quattro uomini armati 

LI sognale e r i r ruzione - Battaglia a colpi ili mitra: tut t i feriti, un 
morto - Sparatoria ilalla finestra ilei carcere - A pietli per le vie di Verona 

V. 
Le paste erano un diversivo 

ma non facevano accelerare le 
lancette dell'orologio. Verso le 
17 per fortuna vennero a col­
loquio il generale Vecch iere l l i 
con le sue due figlie, che n o n 
mi eremo ancora s ta te p r e s e n t a ­
te e l'avi: Coseschi. il famoso 
decantatore de l l ' Impero roma­
no. imprigionato da Musso l in i 
per le s u e s i m p a t i e verso Um­
berto. La presentazione e le 
chiacchiere fecero passare una 
mczr'ora. M a n m a n o c h e si av­
vicinava il momento prefisso 
mia m o a l i c t r e p i d a l a : essa tro­
vò la maniera di fingere un lie­
ve malore per poter fare un 
particolare segno dalla finestra 
vic ina a BcrardinelH che face­
va il pa lo . 

Po i verso le 18,30 essa non 
riuscì p iù a ce lare i n t e r a m e n t e 
la propria agitazione. Aveva vi­
sto allora, dalla finestra la mac­
china che si avvicinava. Men­
tre me lo sussurrava la macchi­
na si fermò d a v a n t i al portone. 
Congedai in fretta mia moglie: 
S c a p p e l l a t o r i m a s e s o r p r e s o ; e l ­
la d i s se c h e n o n si s e n t i v a 
b e n e : 

In quel momento irruppero 
i quattro gapp i s t i armati di pa­
rabellum, « M a n i in a l t o » . 
G r a n d e s c o m p i g l i o . Scappellato 
d i v e n t ò b i a n c o p iù del la sita 
camicia, nella sala vicina il ge­
nerale V e c c h i e r e l l i e le sue due 
figlie, l'avi». Coseschi e la sua 
signora rimasero sbalordi t i , ter­
rorizzati. 

Il capo guardia che assiste 
va al loro c o l l o q u i o è p r o n t a ­
m e n t e disarmato; io assicuro 
tutti di n o n temere e mi ar­
mo del la- rivoltella del capo 
guardia e di quella del rag. 
Scappellato e, s p i a n a n d o n e una, 
comincio a scendere. C'è da 
percorrere u n a sca le t ta di n o n 
p i ù di trenta gradini — arrivo 
presto a l l 'atr io , il p o r t o n e è 
socchiuso, il por t ina io ha le ma­
ni in alto, uno dei nostri con il 
parabellum domina la s i t u a ­
z ione . 

Esco dal por tone . In que l tuo-
mento da una finestra del car­
cere si apre una sparatoria e 
anche dal cortile si comincia a 
sparare; ì cinque pappisrt scari­
cano i loro p a r a b e l l u m e g e t t a ­
n o l ina b o m b a nel cortile del 
carcere per e v i t a r e c h e l e guar­
die ci possano prendere alle 
spa l l e . 

Sono ferito 
iVeU'auto è r i m a s t o u n « o m o 

armato. Mi fa segno di salire. 
Ilo l ' impress ione di aver rice­
vuto una bastonata in una 
gamba. E' un c o l p o di r ivo l te l la 
sparatomi direttamente dalla 
finestra dell'ufficio del direttore 
del carcere. Si è fermata gente 
ne i pressi. Mi accorgo che si af­
faccia la m i n a c c i a di essere c i r ­
condat i da due parti. Intanto i 
colpi dal la finestra si fanno p iù 
intens i e c o l p i s c o n o ancora la 
macchina. Col parabellum dal­
l'interno, e con gli u l t imi co lp i 
che rimangono agli altri cinque 
c h e si r i t i rano n e l l a s trada ver­
so la m a c c h i n a , r i s p o n d i a m o con 
a l c u n e ra f f i che b a s s e per n o n 
co lp ire la gente e per tenerla 
ne l lo stesso tempo a distanza. 1 

' colpi in arrivo frantumano 1 
vetri della macchina 

Pretto s a l e a l v o l a n t e rna il 
motore non accenna ad avv iar ­
si. Per di p i ù egl i è fer i to al 
cuore. scende: lo c a r i c h i a m o 
nel la parte posteriore de l la vet­
tura. D u e di noi s p e r a n o sem­
pre, altri due 3pingono la mac 
china c h e f ina lmente si mette 
in moto. Ora è al volante Be-
Tardino l i . Che cos 'ha? ET ferito 
Gli ordivo dì proieouirc ugual­
mente. Pretto ci dice che sta 
morendo. Gli altri io snrreoao-
n o ; si s o n o tuffi buffat i addos­
s o a m e per c o p r i r m i d a l l a « p a ­

rarono Pret to sa che sono fe­
rito. mi chiede se lo sono gra­
vemente. No, non mi pare. Mi 
risponde che è contento, si sen 
te tranquillo e muore volentie­
ri. Scopro che anche Fava al 
momento della partenza e stato 
co lp i to g r a v e m e n t e al la go la 
Ma non c'è che da filare v ia 
sve l t i . 

La macellino parte in talt 
condiz ion i che ad ogni curva 
pare si debba rovesciare. Be-
rardinelli è ferito e po trebbe 
a g g r a v a r s i . Arrivati a un certo 
punto della città scendiamo in 
quattro; pensiamo di avere due 
morti a bordo giacché Fava non 
dà p iù segno di v i ta . Diciamo a 
Berard ine l l i di proseguire con 
la macchina e di lasciarla in un 
posto isolato. Quindi si r iunirà 
a noi ne l posto pres tab i l i to . Ma, 
cosi fer i to ce la farà? Gli ord» 
no: • Se ti senti f inito tirati un 
colpo di r ivo l te l la , non cadere 
nelle loro mani ». La stessa cosa 
avevo pensato per noi quando 
la macchina non partiva e c'era 
pericolo di ricadere nelle loro 
m a n i . A v e v o dec i so di a c c e n d e 
re la tniccia a due « s i p e » che 
erano in macchina e * saltare » 
tutti assieme in aria. 

In salvo 
Scendiamo; ho il viso sangui 

nante per le schegge di v e t r o 
che ci hanno raggiunti. Conti 
ntitanio a piedi , sve l t i per le vie 
affollate di Verona. Guadagnia 
mo distanza prima che la noti­
zia d i v e n t i d i d o m i n i o pubb l i ­
co . La ferita, per ora. non ni! 
dà fas t id io . Proseguiamo per v ia 
S. Maria del Sasso: dobbiamo 
raggiungere la casa di un com 
pagno che ci aspetta. Ci arrivia­
mo e ci ricoveriamo tutti a ca­
sa sua. 

Constatiamo che siamo tutti 
fer i t i . P i ù o m e n o gravemente. 
ma lo siamo tutti. Bisogna l a ­
s c i a r calare la sera perchè gli 

altri se ne possano andare. Le 
prime constatazioni chi- faccio, 
mentre intorno a me Ce molto 
orgasmo, è che la ferita non e 
alla gamba, come credevo, ma 
al basso inguine. Penso ai due 
morti ed alla gravità della fe­
rita di Berard ine l l i . In casa non 

ci .sono medic inal i , non c'è un 
mezzo per fasciarmi. Si prende 
un lenzuolo e la buona signora 
Dabmi (così si chiama la fami­
glia dei miei ospit i ) , ne trae 
de l l e striòrie per fasc iarmi . 

GIOVANNI ROVKDA 
(Continua) 
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zioni rococò, di affreschi neoclas­
sici e di « consollcs • (specie di ta­
voli) stile « impero *, sono raccolti 
molti tra i capolavori della storia 
dell'Arte italiana. Ci fermeremo, 
questa volta, sulle sculture, l e scul­
ture sono antiche (greche e roma­
ne), barocche e neoclassiche. Tra le 
sculture antiche vi .sono bassorilievi 
di sarcofagi, testine, frammenti, ecc. 
I a scultura antica più bella è 
fo^e una statua di fanciulla di 
arte greca « arcaica • (cioè prece­
dente al V secolo avanti Cristo), 
solenne, ieratica, tagliata con gran­
de purc/ ia. I protagonisti di tutte 
le statue della Galleria sono però 
una statua del Canov a e le nume­
rose statue di Gian I orcn/o Bernini. 

Questi due grandi scultori appar­
tengono a epoche completamente 
diserse: il Bernini appartiene al­
l'età hatocu (1), mentre il Canova 
appartiene all'epoca ruinlaaicx (1). 
L'uno e l'altro hanno una prande 
importali/1 perchè, da soli, nel 
campo della scultura, caratterizza­
no e rappresentano le due epoche 
in maniera a'^ai efficace. 

In che senso essi rappresentano 
e caratterizzano quelle due epoche? 
l'ssi le rappresentano e caratteriz­
zano nel senso che con la loro 
scultura (come i loro colleglli o essi 
stessi con la pittura e l'architettu­
ra) hanno incarnato il fasto, gli 
ideali di vita e di potenza, i sogni 
e il sapere di tutta una classe do­
minante, fornendo ai loro seguaci e 
successori gli schemi sui quali la­
vorare per continuare a rappresen­
tare gli stessi ideali e gli stessi in­
teressi. 

Gian Lorenzo Bernini, scultore, 
architetto, e un poco anche pit­
tore, nacque a Napoli nel IS9S> 
zMlievo del padre Pietro Bernini, 
scultore, esordì a quindici anni con 
le prime opere di una certa impor­
tanza. II piccolo busro del papa 
Paolo V, esposto alla Borghese, che 
suscitò l'ammirazione del ritrat­
tato, segna l'inizio della carriera 
artistica del Bernini, che, da allora, 
fu al servizio di ben 7 pontefici o 
dei loro parenti, o dei signori 
romani. 

// « David » di Bernini 
Chiamato a Parigi nel 1664 da 

Luigi X I V (il « Re -Sole*) vi fece 
un progetto del Louvre (che però 
non fu esemiito) e un busto in mar­
mo del re, che è conservato a 
Versailles, e infine gli fu commis­
sionata una statua equestre di 
Luigi XIV, che però fu eseguita in 
Italia e il cui bozzetto è ora esposto 
nella Galleria. Il Bernini moriva 
Roma nel 1680. ^ 

Non parler.-mo dell'architettura 
del Bernini, che e nota a tutti, 
dalla popolare fontana del Tritone 
in pia/za Barberini, allo stesso pa­
lazzo Barberini, dalla fontana dei 
Quattro Fiumi in Piazza N a v o -
na (-\), al palazzo di Montecitorio 
e al portico di S. Pietro, 

Sarà invece interessante esamina­
re da vicino le sculture più impor­
tanti tra le 9 che sono presenti 
nella Gilleria (4). II David, ese­
guito nel 1619, è un magnifico 
esempio di naturalismo. David, con 
le gambe divaricate e il corpo che 
«i torce per lo sforzo, sta per lan­
ciare il sasso con la frombola. La 
muscolatura, la fisionomia e i pan­
ni sono ritratti dal vero, ma il 
realismo è apparente perchè la meta 
finale è la verosimiglianza, è la 
rappresentazione de! mito di un 
eroe pieno di possanza, colto in 
pieno movimento, non la rap­
presentazione di un personaggio 
reale, del tempo dell'artista. E' 
vero che questo David è meno 
idealizzato e più terreno e « popo­
lano • del David, ad a., di Mi­
chelangelo (Accademia di Firenze), 
tuttavia la scienza anatomica e co­
struttiva è adoperata qui al servi­
zio di una storii mitica, concepita 
sotto la suqqcstione del concetto 
del nudo eroico derivante dalla sco­

perta delle statue classiche fatta do­
po il 1500, e non al servizio dì un 
fatto reale. Perciò qui non si può 
parlare di realismo, ma di natu­
ralismo. 

Il gruppo di Apollo e Dafne, del 
I 6 Ì 2 , è anch'esso naturalistico. 
Tuttavia le due figure sono idealiz­
zate in maniera più completa e per­
fetta che non il David, e la sugge­
stione del « nudo eroico » non s: 
avverte, né si avverte la volon*.\ di 
sbalordire attraverso l'imitazione 
del viro. l a morbidezza vellutata 
del marmo, non lev igato ma la­
sciavo opaco, che, nel corpo dilla 
donni, è di una palpitante sensua­
lità, e la dolcezza del modellato, 
servono alla perfezione a raccon­
tare la favola del Dio greco e In 
insegue la bella ninfa per impa­
dronii sene e, non appena l'ha rag­
giunta, la vede frastorni usi in al­
bero per s tup irs i 1. 

Lo « Scipione Borghese » 
Il ritratto del «.animile Scipione 

Borghese, del iù\i, di cui esistono 
due versioni quasi identiche, la 
seconda delle quali fu latta in se­
guito alla scoperta eli un ditette» 
nel marmo delia prima, è invece 
di un realismo pr«uli^!o>o ( corpu­
lento e il tempo -,Uw> delicato eli 

Ruma: Galleria Hornhese 
« David » di Bernini 

- Il 

cani licione, tremulo il doppio men­
to e morbida la canizie, il cardi­
nale volge appena il capo schiu­
dendo la bocca, dalla quale par di 
sentire uscire il respiro asmatico. 
Sul cucuzzolo del capo sta appog­
giato il berretto, un po' sulle ven­
titré, completando, con le punte, 
la torsione a spirale di tutta la 
figura. 

Più tardi il Bernini decadde 
spesso nella teatralità e nel virtuo­
sismo, come e dimostrato dalla 
troppo grassa e flaccida « Verità 
scoperta dal tempo •, anch'essa nel­
la Galleria. 

Altre opere scultorie famose del 
Bernini esistenti fuori della Galle­
ria sono, per citarne qualcuna, la 
Santa Teresa in Litasi (in S. Maria 
della Vittoria!, la Cattedra di San 
Pietro e Costantino a cavallo (ir 
S. Pietro^. 

// Canova 
Antonio Canova (nato a Possa-

sno, Treviso, nel 17J7, morto a 
Venezia nel I S Z I ) , fu anch'ecdi 
pittore e architetto, ma marginal­
mente. le" sue opere di scultura 

sono moltissime (tra le più note: 
ITrcole e Lica della Galleria Na­
zionale d'Arte Moderna, Amore e 
Psiche del Musco del Louvre, Pa­
rigi, ecc.). Tuttavia l'opera cvposta 
alla Borghese è sufficiente a di te 
un'idea della sua personalità. 

La statua di Paolina Borghese, 
sorella di Napoleone e maritata al 
principe Camillo Borghese nel ìSot , 
fu fatta dal Canov 1 nel 1S0S m 
atteggiamento di l'enei e npoiiiiiie. 
Il corpo si distende placid unente 
con un ritmo sinuoso e pacato, cal­
colato e bilanciato pei fet* mie ntc 
d.\ ogni parte. 11 mirino è domi­
nato in maniera stupefacente dallo 
sculttHc che ha reso miracolosa­
mente la morbidità dei cuscini, dei 
capelli e ilella carne. 1 ppure come 
in tutte le sculture del Canova, 
questa abilità s tupet .uevc , o ic^o 
illusionismo, rivelano la mancanza 
di un interesse vitale dell'artista 
per ciò che egli ci rappresenta, e, 
a parte il contenute) a noi così 
estraneo e lontano, sono proprio gli 
elementi che fanno di quest'opera 
un'opera nata morta. Quali sono le 
ragioni più protonde di tutta que­
sta frc'delezz.i? 

Antonio Canova, benché privo 
del gemo del Bernini, è una figura 
forse più • europei •» di questi. 
Ciò è dovuto al fatto che il ( a-
nova (protetto dai papi e da Na­
poleone) seppe incarnare molto 
bene sia gli ideali della borghesia 
triunfatricc. che aveva bisogno di 
una vernic i.uu'-a --li-sica e 0.15.1-
neggimie per nobilitarsi di fronte 
al clero e all'aristocrazia, sia s;li 
ideali « illuminati • di un clero e 
eli una aristocrazia che avevano bi­
sogno di una vernici mira «in d i ­
ga per garantire il proprio presti­
gio e non appirire retrogradi. 

Il punto d'incontro non potevi 
essere che un classicismo tutto teo­
rico, il quale, dovendo essere f i t to 
a immagine e somigliali. . dei mo­
delli antichi, n«>n poteva essere 
che statico e pieno di affettata com­
postezza, contrariamente a quanto 
si era fatto nei s c o l i precedenti, 
in cui il classicismo era stilo inteso 
con grande libertà e non con l i 
pedanteria di upo professorale. 
Il risultato fu una scultura raffi­
nata e leziosa in cui le oscilla/ioni 
verso non dico un, realismo, mi un 
naturalismi* più schietto, t'i'O'io 
subito «oftocate d.\ 1..1.1 idealizza­
zione stereotipa, fredda e gracile 
e insomma senza vita. Sono queste 
le ragioni per cui l'opera drl Ca­
nova non ha più per noi un grande 
interesse vitile*. 

( I l clir mine 11I0 « l l ' m r i m « i n il «re 
X I I I . eoo TU .1*1 |t,QH ni l'M l i p , -
rol 1 ftaroi i n cfrr-ia psrr t\a\ lr^ni n# 
/• jroi 11. n«aifi ni 1 In fì!.i»»ifi < nini or «ni? 
«i ni i«tir. i , che suol i l irr liltil i n, 
str.Miihn 

IJi rhr »JI W.il IT'iO al UMl P i r , , 
f"*i I q n i l l r n riunii .unii il C i - i - r i l 

Dvinhii» il \ i ! r . e il Rio IÌFUK P ! A ' I 
r riinti'>Ir;sri«i« lino V q u a t t r i p i r l i «5rl 
monili» i nnmri i i t r 

14* O a i u l r \po l ln r D^fnr . II i t t i .1' 
Prit»» rjt n». In \cr i tA. Busto il- Panln 
V. '.i Cnpri" \n ia1t l i r i i Hnr rm«l Hrl 
rnri l c« ip Rnrclir»' bozzetto p^r la 
•.tatua r<)i:r»-trc ' ' ' ' '» e \ H 

AI,Ci:STK SACCHI 

L * pianta del luogo in m i avvenne l'evasione 
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VITA DI PARTI 

nei 

I compagni che lavorano nel le 
organizzazioni di massa si lamenta­
no spesso che il Partito non *i i n ­
teressa abbastanza dei loro proble­
mi Queste affermazioni, se rispec­
chiano la coscienza dell' insostitui­
bi le funzione di guida e d; con­
trollo che deve essere svolta dai 
Partito della c'asse operaia e «ono 
pure l'espressione di una critica te ­
sa ad aumentare la nostra influen­
za fra le masse popolari, nascon­
dono forse al le vol te una specie di 
attera messianica di un «maggior 
interessamento del Partito», che 
dovrebbe rendere facile e comodo 
il lavoro paziente de: m.Htanti 

Bisogna però riconoscere che le 
cr.t iche che vengono fatte al la­
voro del Partito, in tutte le sue 
istanze, da parte de: compagni a t ­
tivi nei Mov.mento de: C. d. G. so ­
no in generale fondate: infatti è t u l l s l ^ . „ . , „^ .„ . .„ . t u^. 
piuttosto raro che ne' le Cellule c h e hanno mostrato 'a v.tal .ta del 

Il lavoro del Partito 
C'olisi."li di Gest ione 

aziendali, nei Comitati di Fabbrica. 

Alcune misure organizzative sono 'n : . capac: d: mobil itare i più lar-
state già prese per m:gl.orare i l | g h ; strat- della popo'azione secon-
Iavoro del Partito ne] campo d o : ' d o gì: obb-.ett.vi della classe ope-
C d. G . istituendo una sezione per'raia . e bacati sulla capac.ta de: 
i C. d. G. nel .e Commiss.on; I .avo-!C d G. di affrontare con orienta-
ro di Massa della Direz one e del- mento >.curo : p r o b e m . delle di-
le Federazioni de: più grand centr, ! verse « tuaz .on . aziendali 
industriali. Inoltre, i r.sultat: del j Per .-.vi uppare queste .n.z.at.vc 
III. Congresso Nazionale de: C d G.. e pero neees.-ar.o un '.avoro meto-

• - ' • - - • - ' d:co; s i deve partire da una precisa 
;mpre«e esistenti 

dei lavoratori) e 16 unilaterali (non 
iiconosciut: c;oe dalla parte padro­
n a l i : queste c.fre d m o « t r a n o qua­
li amp.e passibilità di sv i .uppo es i ­
s tono per .1 movimento dei C. d G 
anche m un centro come Torino. 
che e trad.z.ona'.mer.te una del le 

~,ce *-..- *n-fort. del 

anche di grandi centri industriali. 
nel le s tesse Commissioni d. lavoro 
del Com.tato Centrale, vengano di­
scussi i problemi dei Cons.gl: di 
Gest:or.» 

fi Partito dovrà impegnarsi a 
fondo per superare rapidamente 
queste deficienze, in funzione spe -
cia'mente dei compiti che 1 C d.G 
vanno sempre più eh'aramente as­
sumendo. mano mano che l'acutiz­
zarsi del e lotte li porta a fare il 
bilancio del le esperienze che sono 
state raccolte: i C. d G. vanno cioè 
prendendo coscienza, e il lavoro di 
Partito sarà decis ivo a questo fine. 
di essere organismi d> {otta per 
mezzo dei quali !a classe operaia. 
realizzando un'operosa alleanza 
con gli impiegati e i tecnici delle 
aziende, si prepara «1 control/o del­
la produzione, prendendo l'iniziati­
va di un intervento diretto nell' in-
' r r i n de. r>roce>5'> n.odutt ivo e 
dando l'avvio al le necessarie rifor­
me di struttura. 

d: Fabbrica, movimento , per il gran numero de: conoscenza delle :nr 
s i s t o n o fab- j partecipanti e per la serietà de. di- in una detcrminata 

briehc d- una certa importanza, ne- battiti, hanno suscitato approfondi- capere in oual. aziende es.ste il 
gli organi direttivi d: Federazioni . c discussioni negli organ-^m. d:- C d G . quali sono : suo- rapporti 

rigenti de'. Partito. con la parte padronale, in che mo­
li compito pr.ncipale che .<• p o n e v o affronta i problemi che v-.a via 

s; presentano quai'è la pr?paraz:o-
ne tev^n.ca e la capacità politica de . 
rappresentant: de: lavoratori e so ­
prattutto dei nostri compagni So­
no poche le organizzazioni di Par­
tito in p o s s c v o di quest. e lemen-
t. di informazione - è però eviden­
te che senza di essi non e possi-
mie uscire dai generico e predi­
sporre un qualsiasi piano d. .avoro. 
A Tonno , per esempio sono state 
cata'.ogHte tutte le aziende di di-

ai Partito, e quind: a-, compagni 
che lavorano nei C d G . e quello 
di generalizzare le miglior, espe­
rienze ed iniziative, numerose spe-
c.a'mente negli uitinv. mesi. Le 
lotte contro : licenziamenti cosi co­
me s: sono svi uppate a Mi arto. 
negli stabMimcnti Liguri de'l ' lLVA 
a Napoli, a Taranto, eec . le az'.on: 
trombmate fra Consigli di Gestione. 
Commissioni Interne e Sindacati. 
che hanno imposto a Torino l'as­
sunzione di alcune centinaia di di - jmens:on- tali da consig'iare la co 
«occupati; le analisi dei costi di stituzione de. C d G ; è risultato 
produz one e la denuncia dei prò-J che su circa 180 aziende, solo 70 
fitti monopolistici , quali s o n 0 s t a t e r a n n o T C d G . e di questi 70 
c o m p u t e dal C. d. G della Monte 
catini, e che interess ino non sol­
tanto i avoraton d: qur> l'azienda 
ma tutte !e categorie d- coniad.m 
e 'e grand masse d. consumatori. 

Consigli d. Gestione 35 sono p a n -
tet.ci (riconosciuti cioè dalla parte 
ladronaie e funzionanti • con la 
compartecipazione dei suoi rappre­
sentanti) 19 non par.ic-tic. (nco -

sono tutti esempi, che possono e s - l n o * c u t : dalla parte padronale ma 
aere ripresi La U n t e altre occasio-1 compenti con i «oli rappresentanti 

movimento 
Per real.zzare questo svi luppo 

b.sogna pr.ma d: tutto combattere 
tutta una ser.e di posizioni oppor­
tunistiche. che aff.orano anche fra 
ì nostri compagn.. S: sente dire. 
per esempio, che nell'attuale situa-
z.one d. lotta non solo non s: rie­
sce a ottenere il riconoscimento 
della parte padrona'e. ma è anche 
difficile convincere gran parte dei 
tecnici a collaborare al C d. G ; al­
cuni sostengono addirittura che or ­
ma: le lotte dei lavoratori non pos­
sono uscire dal terreno strettamen­
te sindacale, e che quindi il C d G 
deve considerarsi un'esperienza or­
mai chiusa da riproporsi... in tem­
pi migliori Fra i numerosi fatti 
che si possono citare contro queste 
posizioni di comodo o d; capitola­
zione. ne ricordiamo uno solo: il 
C. d G. del le Officine Reggiane, pur 
non essendo riconosciuto dalla d i ­
rezione. ha ottenuto la collabora­
zione d; tutti i tecnici ed anche di 
alcuni dirigenti dell'azienda, ed ha 
ottato efficacemente contro la pro­

posta d: licenziare parecchie cen­
tinaia di dipendenti, documentando 
l'incapacità della direzione, la pos­
sibilità di aumentare la produzione, 

stabi lendo in definit iva un tale rap­
porto di forze nei confronti della 
parte padronale da permettere il 
raggiungimento d; gran parte deg.l 
obbiettivi. 

Non è certo restando in attesa dt 
un grazioso b^neplacido de. padro­
ni. o illudendosi che il diritto a 
controllare la produzione possa 
scendere sui lavorator. da una pa­
terna concessione Iegis'at.va. non è 
certo mettendosi a r.morch.o del ­
le nf .n.te titubanze dei cet; im-

- piesahzi che la classe operaia con­
quista co! C d G uno degli stru­
menti p u sigr.ificat'v: attraver.<:o 
cu: si espr nr* la «uà c a o a c t a d: 
nuova classa d . n g e n l e 

E' avvenuto per esempio, in una 
grande impresa privata esercente 
un serv.zio pubb''co dove nello 
eiezioni sindacali la no->tra corren­
te raccoglie o t r e 180*'« de . voti. 
che nel C d G . continuano ad e s ­
sere eletti e ementi legati a.la par­
te padronale, l'apporto de. quali ai 
lavori de. C d G. — anche soltanto 
sul p ano tccn.co — è tutt'altro che 
rilevante, le cellule del Part.to d: 
quel, azienda non hanno ev .dente-
mente né discusso ne approfondito 
la questione, ed è quasi naturale 
che quel C d. G. costituisca uno dei 
più begli esempi d: deviazione cor-
porat.va. 

E" perc.ò chiaro cosa deve Signi­
ficare. per i C. d. G . un «maggiore 
interessamento del Partito >• non 
certo che il Partito debba con la 
sua organizzazione sostitu.rs'. nel 
lavoro di questo organismo, ma che 
tutte le istanze dei Partito indiriz­
zino i comunisti ad essere i pionie­
ri anche in questo campo, cosa che 
non può avvenire se i problemi dei 
C d G . e cioè tutti l problemi fon­
damentali del le aziende — e più in 
generale dell' intero apparato pro­
duttivo — non vengono discussi e 
approfonditi anche in sede politica. 
dalla quale soltanto può venire un 
orientamento giusto e conseguente. 

ANGELO DI GIOIA 

LE PRIME TEATRALI 

91 ^Processo 
di iJnmz 'Milito 

Al Teatro dell'Università 
l l l w i t n rari / i r r Ciotrntft M « u s i a l » 

t»iM i pili p r r n m p l rr ni»n<.«n/a «li p e l -
-I r .r ingusano ieri jmtiu r y e m r\ irl r 0-

nnt i t lo t r i t u m i «Irli I n i s n - i i a < tir I< i n . 
rH-rlortr//*. s o l a n t i %e i t i ih i s runn <on il v;-
«mi» m in»tr;n ili il . ì \ 1.1/ imr r eh» pli 
Minlcrili romani e, «.uno ri« •••tru.ti 'I I»-
*t x prnpr.n 

\ r i n v a prr.rntdtìt al p u M i t u n rumano 
la 111I.1/ nn«- IrAiraìr ilrl l'fur.ft. l ' a l i a 
• lai r t i m m / o ininin mn ili KAFI.,1 a «-ur* 
«li A n i i i r t . ' d r •• Ji 11 I n i > B i r r i i l i . e 
r a p p r » - m i n t a n'a fpir-i ninni.1. u n i i t r o p ­
po ciu<r<-sM>, a Pari;:] . n«-ll uit«ihrr l i » ? 

Ira i j c . r h r p n i n n o « fa i l ^ ì l i l ' n e 
ora ( | i l!r n u n i r r < lir iannr> i l lnm n i n i t « 
*]ni-.t.i o ipirl p u n t o «tri!*- a - ir i t l« -<<i,c 
iti I n t i r n { 'rampol la i , w w n a r r i il un 
u o m o , f u n z i o n a r i o <ii I len ia in una r i l - j 
\ . tlall rni>;nialii 0 noinr Ai JoV'ph K . 
il qua le ra«If «o l io il p*-o »1i un arru ' . i 
noti prec i sa ta , t i r n r i r a t i o in a r i r - i . , i o 
mrr ' o i r n e «tirliiarato l a ! ' , ; i « r ! i < - p! 
»! l incia p m a hln-Mn <l m m rr»*n 1. «• 
contro <ii J.si >>t m i / i a un proi»—o e o n -
iloMn a l t r a « r r - o tn<!aj;in' *• pro<«->l.ir» n r -
« t r r i o v . inafTrrrdb-l . »rn /a 1 l.r I »<cu-
-atn [ni»»a A vrolpar* o firn MO'i jr frr-
n i r f ! infermi», m i i - h n i hurorra ' r* o r a ­
m i ' m^*-a in m«.to 

In'i i i lr perfino «com,*. rt? (pia!** a r ­
n i » ! - f arch»» « l 'arrn- j tQ non i\t «*• r,,-
n o - < . r l i , a lmrn i . f n o a! corni- , i l ' i 'a e m -
itant . i > } q nr-ia romi<n-ia •» ir.fi.tar>!*'. 
t m t al p u la - pur» r n»iar«* ~»rh »rc a l o 
ita qur»!f «roprrtr . Jo -rpb K »oirc a< «• 
alla «<-nirn/a. r morra n n i w ieri csnr r. 
» 'i»t r i ' n ria d i r m i » * . * ! » ! c a - i / n - " . 
•n m i m a n t i » 

>ojni» c i . I t o »,».»r-» oflf il una r o i p * 
(umili*---» r orl i onr <!• rh tr-nta .1 p j o -
f<»*ar»i inn«»rrnlr. ilr-^olrr o di uria i r i r i 
, ìir i m i l i da no aìxro morti l i a »*i»*M . 
i . i ' oa ia 1!, r» | . arr ». .1-0 .it-l!» pa. idr 
«Irllr »sl>l. t ron l i l ri<. r ; h o i l o n o p » 
r a p i d i m r n t r rh » d ò a ' i r r>t.i p 11 m i ' 
r * traff-ilia » t f n l r «Irli 1 «MTV» < tir n^". 
r-upponr n r p p u r r I» pi . - - .h- l ta d un m i 
larornto firì m o n d o « hr lf» e .ft»»ntia. r ' r r r o 
nrlla »na \ rgfr alt -» ma r m a i n o , ih '1 

l i t i o q n r - i o < r n KifWv, r f ' f ' U t * 
in 1> mna partr rifilo • [ • r u a f o l n <l. •«•' 
(« . imrr.fr .o Ma ! rn)i . : torr \ n d r r f. . " 
ha »oI i 'o a c f u m s r r . - i .Irli a u r o II p r r " 
e h»> iDiontra il * funi K nrlia o r n a l i -
m i »<-r..a e l i r u o l ' r ijiir-.tr parolr « t 1 
•»*i P " " f i n t a t o dunqnr ««M r i f i l o 1 

L'i» rfru» r r m a r g i n a 1 iof. rjr>.»rr A t a -
d »rrndf rr dati a l tro m o n d o propr o qu»' 
la m a n o r h r in»r«r .n KafLa a l m r n ' 
in qnr«to Prim'i. un» dixrrndr afFattt-" 
\ d d o m r - l ra turr p o r o » m p a t i r b r rhr «rra 
Tarilr - o p p r . m r r r 

I " l O l r r p r r t a / o n r d a i a n r dal la t o m r 
ZQia drll A t r a m dirrtta da G'iil o 
rutMo fu a»»ai a,«"iirata >and.-o Raffini 
rrrito da « r c r n i o drl mr»>tirrr. r for»r 
prr qur»to non rra il p i ò a d a t t o • ITTI 
f>rr»onarr I a l lnr .na tn p r o l a p o m - t a O l t i -
m o il t>olfini \ i » i » » i m r I d d a M I - r u m 
r Cr»ar:na G h r r a l d BraTo N i f o Prpr 
M»»trantoni f In i l i Jtl> ••••"! 

II pul ih l i ro . restato smarr i to r prrpl',"»f> 
al I r r n i n r d»lla pr ima p a t i r fui» di hu »~ 
i n t r r r n / i o m e raml> amrnt d u r n a . «. 
»r»|d«V d u r a n l r 1* «.rconda r al la fin* aji 
plandt * l u n f o , «ominr ruvndn q n a . r S r 
zitti» 
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